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Àlzati e va'; la tua fede ti ha salvato! 
9/10/2016 – 15/10/2016
XXVIII Domenica Tempo Ordinario
Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  9 ottobre 2016 
+ Dal Vangelo secondo Luca                      17,11-19      
Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero.
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samarìa e la Galilea. 
Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (don Daniele Muraro)

Gesù accetta l'adorazione del Samaritano e ne fa notare la singolarità. In precedenza erano stati i cittadini Samaritani a non voler ricevere Gesù, perché diretto a Gerusalemme. Ora sono i Galilei a disinteressarsi di Lui, forse perché già soddisfatti della loro condizione e compiaciuti della loro legge. 
Dal canto suo Gesù dimostra di apprezzare entrambe le cose: le prescrizioni di Mosè e l'autonomia di giudizio dell'unico guarito. Infatti indirizza tutti i malati di lebbra dai sacerdoti ma propone ad esempio il solo che torna a ringraziare. 
Se non si fossero mossi alla ricerca dei ministri loro indicati quei lebbrosi non sarebbero stati guariti; tuttavia questo è ancora poco. Venire sanati dal Signore senza entrare in relazione con Lui, vuol dire lasciare le cose a metà. Al momento di vedere Gesù i lebbrosi si fermano a distanza e Lo invocano ad alta voce: "Maestro, abbi pietà di noi!". La legge proibiva di avvicinarsi di più, ma non impediva di coltivare una speranza di riabilitazione, per quanto difficile. Dai sacerdoti di Mosè si poteva ottenere infatti una dichiarazione di avvenuta guarigione. Il fortunato allora sarebbe potuto uscire l'isolamento e vedersi restituito alla civile convivenza. 
Di questo si accontentano i nove Galilei. Pensano che le forze di cui di nuovo si sentono pervasi saranno loro sufficienti a cavarsela da soli nella vita. Non sanno di avere bisogno anche della grazia di Dio. 
I nove lebbrosi non si pongono delle domande sul modo della loro guarigione, né si interrogano sulla qualità del loro guaritore. L'incontro con il Mistero resta fugace e la spiegazione del buon esito rimane confinata nell'ignoto, tanto come allora la causa del contagio. 
Dopo averla usata una volta per chiedere pietà, tengono la loro voce per sé; non la adoperano per lodare Dio e ringraziare. La guarigione è merito dell'obbedienza, la salvezza premio della fede. Perciò tutti e dieci i lebbrosi sono purificati, uno solo salvato. Gli altri nove sono sani, uno solo, lo straniero samaritano, è sano e salvo. Le mediazioni esterne sono importanti, ma il destino di ciascuno si decide davanti alla persona del Signore. È motivo di conforto trovare con chi compartire le disgrazie; solo di fronte a Dio si trova il senso della propria esistenza, comprese le sofferenze e le sconfitte. Chi incontra Gesù non è svincolato dalla legge, ma è invitato ad elevarsi al livello della grazia. Dalla supplica è inseparabile la lode; se l'umiltà mantiene le distanze, la riconoscenza le supera. Per avere il cuore pieno di gratitudine, occorre mantenersi stranieri, sorpresi di quello che si riceve e compresi dell'indegnità rispetto al dono. L'uomo completo è colui che è in relazione positiva con la società, con il prossimo, e anche con Dio. La lebbra lo intacca menomandolo. Perciò nella tradizione cristiana questa malattia fu sempre vista come simbolo del peccato capace di rovinare la fisionomia della persona, ossia l'immagine di Dio nell'uomo. Fra le tante forme di lebbra spirituale possibili e di fatto presenti nella storia, scegliamo quella di Naamàn, il comandante dell'esercito del re di Aram (Siria). Egli si impunta nel non voler adempiere la prescrizione del profeta Eliseo, ossia di immergersi per sette volte nel fiume Giordano. Sentiamo le sue parole: "Forse l'Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d'Israele?". In partenza si era fatto tutta un'altra idea della forza di guarigione del profeta: " Ecco, io pensavo: "Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra". Per questo se ne va sdegnato. Sono i suoi servi a farlo ritornare sulle sue decisioni. "Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: 'Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l'avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: 'Bàgnati e sarai purificato'". In questo modo Naamàn venne distolto dall'indignazione verso ciò che gli era stato chiesto e poté ottenere la guarigione. Quanti richiami mossi dal sincera sollecitudine per il prossimo cadono nel vuoto a motivo di tale esasperata opposizione verso che ciò promuove al bene! 
Ma questo è solo l'ultimo gradino della depravazione che deturpa l'immagine di Dio nell'uomo. Ordinariamente esso è preceduto da un desiderio male orientato, che potremmo chiamare concupiscenza effimera, e ancora prima da una protervia fantastica. La protervia è l'atteggiamento di colui che si protende al di fuori. Diventa malvagia quando non approda ad un incontro, ma si appoggia solo su stessa, perdendosi in fantasticherie senza tenere conto della realtà. 
È un comportamento insipiente che per la delusione delle aspettative svanite si può trasformare in ira fumosa. Allora ci se la prende con chi non ha colpe. Invece il Samaritano si inginocchia e ringrazia. Allo stesso modo Naamàn, sperimentata la potenza della parola del profeta, si accontenta di un carico di terra, quanta ne possono portare due muli, non trovando modo migliore di mostrare la sua riconoscenza verso il Dio di Israele. Quell'uomo era guarito 
anche nello spirito avendo ricevuto rinnovata non solo la sua figura fisica, ma anche la mente, lasciando così da parte le illusioni caduche e affidandosi al Dio vivo e vero, quello che oggi noi ritroviamo nel Vangelo e nei sacramenti.

PER LA PREGHIERA
(Dietrich Bonhoeffer)
C'è buio in me 
in te invece c'è luce; 
sono solo, ma tu non m'abbandoni; 
non ho coraggio, ma tu mi sei d'aiuto; 
sono inquieto, ma in te c'è la pace; 
c'è amarezza in me, in te pazienza; 
non capisco le tue vie, ma 
tu sai qual è la mia strada. 
Tu conosci tutta l'infelicità degli uomini; 
tu rimani accanto a me, 
quando nessun uomo mi rimane accanto, 
tu non mi dimentichi e mi cerchi, 
tu vuoi che io ti riconosca 
e mi volga a te. 
Signore, odo il tuo richiamo e lo seguo, 
aiutami! 
Signore, qualunque cosa rechi questo giorno, 
il tuo nome sia lodato! 
Amen.
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Lunedì  10 ottobre  2016         
+ Dal Vangelo secondo Luca           11,29-32

Non sarà dato alcun segno a questa generazione, se non il segno di Giona.
In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire:
«Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. 
Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Nìnive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Abbiamo sempre bisogni di segni, cerchiamo sempre conferme alla nostra fede. Non ne abbiamo ricevuti abbastanza di segni e prodigi nella nostra vita? La nostra vita non è forse costellata di piccole manifestazioni della presenza e della tenerezza di Dio? Gesù si lamenta, sconsolato, per una fede sempre in ansia, sempre bisognosa di prodigi. E la cosa ancora più dolorosa è il fatto che questa richiesta viene proprio dalle persone che dicono di avere fede, dai credenti di ieri e di oggi. Gesù cita la regina di Saba che si convertì davanti alla saggezza di Salomone e del percorso di conversione dei Niniviti dopo la predicazione di Giona: spesso sono i lontani a convertirsi e, davanti alla novità del vangelo, i più refrattari al cambiamento sono proprio i cristiani. Non c'è niente di peggio dell'annunciare Gesù ai cristiani, sanno già tutto! Teniamo il cuore desto, amici, pronto a riconoscere ogni piccolo segno della presenza di Dio, che si manifesta sempre nella concretezza del quotidiano, mai nei prodigi, e rendiamoci conto che ben più di Giona e di Salomone, c'è qui: noi possiamo, ogni giorno, ascoltare e seguire il figlio di Dio! 

PER LA PREGHIERA 
                 (padre David Maria Turoldo)
Ma quando da morte passerò alla vita, 
sento già che dovrò darti ragione, Signore, 
e come un punto sarà nella memoria 
questo mare di giorni. 
Allora avrò capito come belli 
erano i salmi della sera; 
e quanta rugiada spargevi 
con delicate mani, la notte, nei prati, 
non visto. Mi ricorderò del lichene 
che un giorno avevi fatto nascere 
sul muro diroccato del Convento, 
e sarà come un albero immenso 
a coprire le macerie. Allora 
riudirò la dolcezza degli squilli mattutini 
per cui tanta malinconia sentii 
ad ogni incontro con la luce; 
allora saprò la pazienza 
con cui m'attendevi, a quanto 
mi preparavi, con amore, alle nozze. 
Martedì 11 ottobre  2016            
+ Dal Vangelo secondo Luca      11, 37-41
Date in elemosina, ed ecco, per voi tutto sarà puro.
In quel tempo, mentre Gesù stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

Non tutti i farisei erano nemici del Signore, alcuni di loro non potevano fare ameno di nutrire per il Maestro una segreta simpatia. Ricordiamo Nicodemo che di notte si recava da Gesù per ascoltarlo. Uno di loro invita Gesù a mensa. Occhi scrutatori si puntano su Lui per osservarlo e giudicarlo e subito rilevano una irregolarità a cui loro tanto tenevano: il Maestro non ha fatto le abluzioni rituali prima di prendere cibo. Gesù, che scruta i cuori e legge i loro pensieri, prende lo spunto per impartire una bella lezione sulla vera purezza, che non riguarda mani, coppe o stoviglie, ma primariamente il cuore e la mente. Egli dice che ci potrebbe capitare di veder tutto brillare all'esterno, perfino la nostra persona, ma poi avere la putredine nel cuore, essere incapaci di amare e di donare il bene sapientemente coltivato nel nostro spirito. Tante volte Gesù ha condannato duramente l'ipocrisia, ha richiamato alla vera autenticità delle espressioni religiose che sgorgano da un cuore puro e sincero. Corriamo tutti il rischio di accontentarci delle espressioni esteriori riducendo la nostra religiosità a fatue manifestazioni teatrali ed ipocrite. San Paolo a sua volta ci ricorda che le ragioni umane, la buona intelligenza, l'osservazione delle bellezze del creato, se non viste con l'occhio della fede, che a Dio ci conduce, non sono sufficienti per alimentare la nostra comunione con Dio. Il salmista ci ripete che soltanto con la Luce di Dio possiamo giungere alla Luce, soltanto con l'effusione dello Spirito il nostro cuore potrà ottenere quella purificazione vera che ci consente poi di sentire Dio in noi. 
PER LA PREGHIERA
                       (Santa Teresa d’Avila) 
In questo istante, o mio Dio, 
liberamente e senza alcuna riserva, 
io consacro a te il mio volere. 
Purtroppo, Signore, la mia volontà 
non sempre si accorda con la tua. 
Tu vuoi che ami la verità 
e io spesso amo la menzogna. 
Tu vuoi che cerchi l'eterno 
e io mi accontento dell'effimero. 
Tu vuoi che aspiri a cose grandi, 
e io mi attacco a delle piccolezze. 
Quello che mi tormenta, Signore, 
è di non sapere con certezza 
se amo te sopra ogni cosa. 
Liberami per sempre da ogni male, 
la tua volontà si compia in me: 
solo tu, Signore, sii il mio tutto. 
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Mercoledì 12 ottobre 2016    
+ Dal Vangelo secondo  Luca        11,42-46
Guai a voi, farisei; guai a voi dottori della legge.
In quel tempo, il Signore disse: «Guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo». Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (Mons. Vincenzo Paglia)

Un dottore della legge, ascoltando le dure parole di Gesù contro il ritualismo farisaico, ribatte che in quel modo offende anche lui e tutti i suoi colleghi. Con questa reazione egli mostra che, in verità, ha ascoltato Gesù con l'orgoglio di chi deve difendere la sua posizione e non come un uomo bisognoso d'aiuto. È vero che la Parola di Dio, come dice Paolo, è come una spada a doppio taglio che penetra sin nelle midolla e che non lascia indifferenti. Ma se è ascoltata con l'orgoglio e l'autosufficienza di chi vuole difendere 
se stesso viene sentita come un rimprovero che offende e non come una forza salutare e buona che cambia il cuore. Se si resta schiavi del proprio orgoglio è facile maltrattare i profeti e i giusti; è facile cioè eliminare la loro voce, dimenticare la loro parola, in ogni caso allontanarla perché porta disturbo. E si giunge sino a farli tacere, magari costruendo delle belle tombe, purché non parlino. La "chiave" per entrare nelle Scrittura e nella vita è l'ascolto umile e docile.
PER LA PREGHIERA
     (Preghiera di ogni giorno)
Signore, voglio pregarti così, 
senza tante "formule" o preghiere imparate a memoria. 
Ti chiedo aiuto perché in questo mondo 
è veramente difficile essere sé stessi, 
avere un proprio stile... 
pensare con la propria testa 
ed essere "limpidi" davanti agli altri, 
senza maschere! 
Signore, aiutami a credere in Te, 
aiutami a capire che se Tu sei con me, 
non ho bisogno di nessuna maschera per piacere agli altri, 
per non soffrire, 
per essere felice! 
La Bibbia dice che "mi hai creato come un prodigio", 
sono unico e speciale, 
aiutami ad essere me stesso 
con tutte le persone che incontro. 
Aiutami ad essere ogni giorno... (ognuno dice il proprio nome) Amen.
Giovedì  13 ottobre  2016  
+ Dal Vangelo secondo  Luca          11,47-54
Sarà chiesto conto del sangue di tutti i profeti: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccarìa.
In quel tempo, il Signore disse: «Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccarìa, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (a cura dei Carmelitani)

Di nuovo, per l'ennesima volta, il vangelo di oggi parla del conflitto tra Gesù e le autorità religiose dell'epoca. 
Guai a voi che costruite i sepolcri dei profeti. Il ragionamento di Gesù è chiaro. Se i padri uccisero i profeti ed i figli costruirono i sepolcri, è perché i figli approvarono il crimine dei padri. Oltre tutto sanno che il profeta morto non scomoda nessuno. In questo modo i figli diventano testimoni e complici dello stesso crimine. Chiedere conto del sangue sparso fin dalla creazione del mondo. "Per questo la sapienza di Dio ha detto: Manderò a loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno; perché sia chiesto conto a questa generazione del sangue di tutti i profeti, versato fin dall'inizio del mondo, dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l'altare e il santuario. Sì, vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione." Paragonato con il vangelo di Matteo, Luca è solito offrire una versione abbreviata del testo di Matteo. Ma qui lui aumenta l'osservazione: "sparso fin dalla creazione del mondo, dal sangue di Abele". Lui fece la stessa cosa con la genealogia di Gesù. Matteo, che scriveva per i giudei convertiti, comincia con Abramo (Mt 1,1.2.17), mentre Luca va fino ad Adamo (Lc 3,38). Luca universalizza ed include i pagani, poi scrive il suo vangelo per i pagani convertiti. L'informazione sull'assassinio di Zaccaria nel Tempio viene data nel Libro delle Croniche: "Allora lo spirito di Dio investì Zaccaria, figlio del sacerdote Ioadà, che si alzò in mezzo al popolo e disse: "Dice Dio: perché trasgredite i comandi del Signore? Per questo non avete successo: poiché avete abbandonato il Signore, anch'egli vi abbandona." Ma congiurarono contro di lui e per ordine del re lo lapidarono nel cortile del tempio". (2Cr 24,20-21). Gesù conosceva la storia del suo popolo fin nelle minuzie. Sa chi sarà il prossimo nella lista di Abele fino a Zaccaria. Ancora oggi la lista è aperta. Molta gente è morta a causa della giustizia e della verità. 
Guai a voi, dottori delle legge. "Guai a voi, dottori della legge, che avete tolto la chiave della scienza. Voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare l'avete impedito". Come chiudono il Regno? Loro credono di avere il monopolio della scienza rispetto a Dio ed alla legge di Dio ed impongono agli altri il loro modo, senza lasciare margine ad un'idea diversa. Presentano Dio come un giudice severo ed in nome di Dio impongono legge e norme che non hanno nulla a che vedere con i comandamenti di Dio, falsificano l'immagine del Regno ed uccidono negli altri il desiderio di servire Dio ed il Regno. Una comunità che si organizza attorno a questo falso Dio "non entra nel Regno", né è un'espressione del Regno, ed impedisce che i suoi membri entrino nel Regno. E' importante notare la differenza tra Matteo e Luca. Matteo parla dell'entrata nel Regno dei cieli e la frase è redatta nella forma verbale del presente. L'espressione entrare nel Regno dei Cieli può significare entrare nel cielo dopo la morte, ma è probabile che si tratti di entrare in comunità, attorno a Gesù e nelle comunità dei primi cristiani. Luca parla di chiave della scienza e la frase è redatta nella forma verbale del passato. Luca constata semplicemente che la pretesa degli scribi di possedere la chiave della scienza rispetto a Dio ed alla legge di Dio impedisce loro di riconoscere Gesù come Messia ed impedisce al popolo giudeo di riconoscere Gesù
quale Messia: Voi vi impadronite della chiave della scienza. Voi stessi non entrate, ed impedite ad altri di entrare. 
Reazione contro Gesù. La reazione delle autorità religiose contro Gesù è 
stata immediata. "Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo ostilmente e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca." Considerandosi gli unici veri interpreti 
della legge di Dio, cercano di provocare Gesù sull'interpretazione della Bibbia per poter sorprenderlo in qualche cosa che uscisse dalla sua bocca. Continua a crescere, così, l'opposizione contro Gesù ed il desiderio di eliminarlo
PER LA PREGHIERA                                                    ( Dolindo Ruotolo) 
Il nostro amore deve essere crocifisso: 
nella mente, con le oscurità 
nel cuore, con le aridità 
nella vita, con le contrarietà 
nell'onore, con le ingiustizie 
nella dignità, con le umiliazioni 
nelle persone care, con l'ansietà 
negli ideali, con i disinganni 
nelle speranze, col vuoto 
nelle preghiere stesse, con la sterilità 
nell'apostolato, con l'insuccesso 
nella carità, con l'ingratitudine 
nel corpo, con i malanni 
nelle necessità, con la povertà 
negli slanci dello spirito, col peso delle miserie. 
Quando in questa completa crocifissione 
l'anima crede 
l'anima spera 
l'anima ringrazia 
l'anima rimane fedele a Dio 
l'anima glorifica tutte le cose .
Venerdì  14 ottobre 2016       
+ Dal Vangelo secondo  Luca                    10,1-9        
La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai. 
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Eremo San Biagio) 

E' bella l'immagine dei campi pieni di spighe mature che ondeggiano nel vento sotto il sole. Guardandoli viene da pensare che prima della messe c'è tutta una storia dietro ogni spiga, ogni vita. Tocca al Signore, cioè a Dio, mandare operai a seminare e curare il grano e, a tempo opportuno, raccogliere la messe. E' la storia della Chiesa e la sua missione nel mondo quella di mandare apostoli, sacerdoti, missionari, catechisti a seminare la fede lasciataci da Gesù: la conoscenza che Dio ci ama e ci salva e ci vuole sempre con Lui nella pienezza di felicità. Però, bisogna ribadire che se tutti noi siamo ‘Chiesa', ciascuno è interpellato perché la missione di Gesù continui oggi. Le persone chiamate ad operare sono i nostri figli, i nostri fratelli, le nostre sorelle; nascono e vengono educati, formati nelle nostre famiglie, scuole, parrocchie. Certo, la chiamata viene da Dio stesso ma la risposta dipende dai nostri figli e figlie, e noi, tutti, siamo responsabili per introdurli a conoscere e amare il Signore, che sanno ascoltare la sua voce dentro il cuore, che sentono il desiderio di amare e di essere in comunione e solidarietà con tutti i fratelli del mondo. Così diventano capaci di riconoscere la voce di Dio fra tanto chiasso e rispondere alla propria vocazione, personale e irrepetibile. 

PER LA PREGHIERA
   (Comunità FMA dell’Eremo San Biagio)
Aiutaci, Gesù nostra Pace, 
a presentarci al mondo con un volto da salvati, 
con occhi pensosi ma vividi di speranza 
con progetti di collaborazione 
costruttiva con quanti, 
da qualsiasi sponda religiosa politica razziale provengano, 
siano come noi sinceramente decisi a volere il bene di tutti. 
Aiutaci a fare della Tua Pace 
il nostro stile di approccio relazionale 
con ogni uomo e donna, 
con ogni giovane e anziano 
che scopre nell'adesione al tuo Volere 
la profonda e vera radice della pace. 
Aiutaci, o Signore, a percorrere 
tutti i sentieri della vita 
nel sole della Tua Presenza 
perché, sorretti dalla preghiera 
dalla vita sacramentale 
e da un rapporto positivo con ogni creatura, 
giungiamo a bussare alla porta 
della Tua e nostra Casa. 
Proprio perché arriveremo insieme a tanti fratelli e sorelle da Te pacificati, 
noi lo sappiamo: Tu ci spalancherai la porta 
della pace e della gioia senza fine.
 

  Santa Teresa d’Avila

Sabato 15 ottobre   2016
+ Dal Vangelo secondo Luca  12,8-12     
Lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Movimento Apostolico)

Quando si parla di peccato contro lo Spirito Santo quasi nessuno sa cosa esso sia e molti ignorano perché esso non sarà mai perdonato né in questa vita e né in quella futura. La Chiesa maestra nella verità del Vangelo ed esperta nelle cose di Dio, ha specificato la natura di questo peccato e così lo ha classificato in sei diramazioni: "Disperazione della salvezza; presunzione di salvarsi senza merito; impugnare la verità conosciuta; invidia della altrui grazia; ostinazione nei peccati; impenitenza finale". Sono sei le modalità, ma in fondo esso è uno solo: il disprezzo e la distruzione in noi e negli altri della grazia e della verità di Cristo Gesù. 
Disperazione della salvezza: è il peccato di Caino e di Giuda. Non hanno chiesto perdono al Signore per la loro colpa. Si sono disperati, ma non si sono rivolti al Signore. Senza la richiesta di perdono, nella conversione e nel pentimento, Dio non può elargire la sua grazia, il suo perdono, la sua misericordia. 
Presunzione di salvarsi senza merito: è il peccato di sempre, ma in modo particolare dei nostri giorni. Tutti oggi si credono salvati, ma non fanno nulla per esserlo. Senza conversione, penitenza, emendazione della propria vita, vita di fede, speranza, carità, non c'è salvezza. Chi cammina di peccato in peccato e presume di essere già salvato, è già nella perdizione eterna, perché mai si emenderà, mai si pentirà, mai ritornerà a Dio, mai farà qualcosa per la salvezza della sua anima. Impugnare la verità conosciuta: è il peccato che oggi Gesù condanna. I farisei combattono, ostacolano, distruggono il cammino della divina verità nei cuori. Così facendo compiono una vera opera diabolica. Sono collaboratori di Satana e non di Dio. La loro anima è giù nell'inferno con il diavolo. Si attende solo che vi finisca il loro corpo. Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell'uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio dell'uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire». 
Invidia della altrui grazia: si priva Dio
della sua libertà di elargire i suoi doni di grazia e di verità, di profezia e di ministero secondo il suo imperscrutabile disegno di amore e di salvezza per il genere umano. Lo si combatte in tutti coloro che sono i portatori dei dono divini, giungendo fino all'uccisione, al martirio degli strumenti eletti del Signore. È stato questo il peccato dei Giudei, secondo il Vangelo di Giovanni. Gesù fu 
consegnato a Pilato per invidia, per volontà satanica di annientarlo perché scomodo. Ostinazione nei peccati: è il peccato di tutti coloro che continuano tranquillamente a peccare, senza alcuna volontà di smetterla, convertendosi e credendo nel Vangelo. Chi si ostina a peccare ha già la sua anima nell'inferno. È un dannato già in questa vita. Impenitenza finale: è la volontà di morire nel peccato, nell'inimicizia con il Signore, lontano dalla sua grazia, senza il suo perdono. Questo peccato ratifica una vita vissuta senza Dio. Si è senza Dio sulla terra, si rimarrà senza anche nell'eternità. Si pecca contro il Figlio dell'uomo quando non si comprende il suo mistero e per fragilità non lo si accoglie, lasciando però ogni spazio sia nel nostro che nell'altrui cuore affinché, tutti coloro che lo desiderano, possano lasciarsi rinnovare da esso. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a non peccare.  

PER  LA  PREGHIERA                                  (Kahlil Gibran)
Il tuo prossimo è lo sconosciuto che è in te, reso visibile. 
Il suo volto si riflette nelle acque tranquille, 
e in quelle acque, se osservi bene, 
scorgerai il tuo stesso volto. Se tenderai l'orecchio nella notte, è lui che sentirai parlare, 
e le sue parole saranno i battiti 
del tuo stesso cuore. Non sei tu solo ad essere te stesso. Sei presente nelle azioni degli altri uomini, 
e questi, senza saperlo, sono con te in ognuno dei tuoi giorni. Non precipiteranno 
se tu non precipiterai con loro, 
e non si rialzeranno se tu non ti rialzerai. 
La guarigione dei dieci lebbrosi                                         Luca (17,11-19).
La salvezza viene dall'incontro con Cristo e dal relazionarsi con lui. Non basta la salute del corpo per la vita terrena, ma è necessaria che tutta la persona entri nel Regno.
L'indicazione topografica (v. 11) sembra allontanare Gesù dalla meta: la corretta successione sarebbe attraverso la Galilea (prima) e la Samaria (dopo). Si ritiene che questo particolare abbia un valore teologico, per riferirsi a un mondo che è ai margini di Israele, un mondo dove c'è mescolanza di giudei e pagani: è in questo universo di esclusi che Gesù opera la guarigione dalla lebbra[2]. 

Il villaggio in cui Gesù sta per entrare (v. 12), ai confini tra la Samaria e la Galilea è identificato da una tradi​zione molto tardiva come il villaggio di Genin. 

I lebbrosi si tengono lontani (v. 12) da Gesù, secondo le severe prescrizioni igienico-cultuali ebraiche (cfr. Lev 13,9-17.45-46), ma il senso dell'espressione può includere anche la loro lontananza da Dio. I lebbrosi nell'antico Israele erano oggetto di grande orrore; esclusi per la Legge mosaica dal consorzio umano, avevano l'obbligo di mantenersi appartati in luoghi solitari, e di gridare "Scostatevi! c'è un impuro!" (cfr. Lam 4,15) quando un viandan​te si avvicinava, inconsapevole, al luogo di loro dimora. In ricambio di questo grido si gettava loro del cibo; ma, fuori di questo, la società non voleva saperne di loro, come di rifiuti dell'umanità, di personificazioni dell'impurità stessa, di vittime della massima collera del Dio JHWH: la lebbra, al pari delle altre malattie, era vista come conseguenza di una situazione di peccato e di lontananza da Dio (cfr. Gv 9,2). Non di rado, tuttavia, i lebbrosi violavano la segregazione loro imposta (cfr. Lc 5,12). 

Il numero dieci è una cifra tonda per un racconto tipico[3]. 

Si ritiene che l'invocazione con cui i lebbrosi chiedono la guarigione ("Gesù, maestro, abbia pietà di noi", v. 13) sia modellata sulla liturgia cristiana: l'appellativo di maestro (epistàta) ha il significato di Signore (Kyrios). 

L'ingiunzione di recarsi dai sacerdoti riflette quanto chiesto dalla legge di Mosè in Lev 14 per la verifica e la dichiarazione ufficiale dell'avvenuta guarigione. L'obbedienza dei lebbrosi a questa richiesta di Gesù implica in loro una piena fiducia nella sua parola guaritrice. 

Il ritorno del samaritano da Gesù per ringraziarlo suona come un'accusa contro l'ingratitudine degli altri nove ebrei. Costoro, secondo la mentalità corrente nel giudaismo, consideravano la guarigione un loro diritto, in quanto membri del popolo di Dio. 
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